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Ludwig van Beethoven [1770 - 1827]

Quartetto n. 12, in Mi bemolle maggiore,
per archi, op. 127

I. Maestoso. Allegro
II. Adagio, ma non troppo e molto cantabile
III. Scherzando vivace
IV. Allegro

Béla Bartók [1881 - 1945]

Quartetto n. 5, in Si bemolle maggiore, 
per archi, op. 7

I. Allegro
II. Adagio molto
III. Scherzo: alla bulgarese
IV. Andante
V. Finale: Allegro vivace

PROGRAMMA

TEATRO PETRUZZELLI
trasmissione in streaming

giovedì 12 novembre 2020
ore 20.30

QUARTETTO DI CREMONA

CRISTIANO GUALCO | violino

PAOLO ANDREOLI | violino

SIMONE GRAMAGLIA | viola

GIOVANNI SCAGLIONE | violoncello
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Béla Bartók, Quartetto n. 5, in Si bemolle maggiore, op. 7

Quando il magiaro Béla Bartók, tra i protagonisti dell’emancipazione delle scuole

musicali nazionali del primo Novecento, maturò l’idea di iniziare a scrivere per

quartetto d’archi, si orientò sin da subito verso l’ultima produzione di Beethoven,

fase rappresentata in questo concerto dal Quartetto op. 127 di cui si dirà in seguito.

Con Zoltán Kodály, Bartók si era dedicato in veste di etnomusicologo alla ricerca 

sul campo dei canti popolari ungheresi, folgorato nel 1905 dal vocalizzo ricco

di sfumature ancestrali di una domestica di campagna, per poi allargare la propria

indagine sonora alle zone limitrofe della Romania, della Slovacchia, della Bulgaria

e della Dalmazia. 

Influenzato da questa ricerca, in qualità di compositore aveva iniziato a sviluppare

uno stile personale che affondava le radici in quella stessa tradizione popolare, 

quella più genuina, e non ancora filtrata dalle orchestrine tzigane. «La musica 

popolare insegna l’essenzialità dell’espressione e cioè in sostanza proprio quello che 

noi cercavamo dopo la prolissa espansività dell’epoca romantica », scrisse lo stesso 

Bartók, che rivendicava l’alto valore artistico nel trattamento delle melodie 

popolari. «È uno dei lavori più ardui che esistano - sosteneva strenuamente - e può 

considerarsi senz’altro pari, se non addirittura più difficile, a quello del compositore 

di musiche “originali” ». 

Questa tradizione Bartók non la prese a prestito per introdurla in una struttura 

tradizionale come avevano fatto tanti compositori in epoca romantica. Bartók 

la intese, piuttosto, come punto di partenza per un completo rinnovamento 

linguistico nel cuore di quella stessa Mitteleuropa (sia pure in una condizione 

geograficamente periferica e di dominazione politica) in cui era maturata

la crisi musicale che aveva portato all’affermazione delle avanguardie e allo 

sconvolgimento dei canoni e delle certezze del passato. Bartók visse a lungo

il conflitto tra il desiderio di una musica attraversata da un istinto primordiale 

Laurits Andersen Ring > Ole guarda fuori dalla finestra  |  olio su tela, 1930, Randers Kunstmuseum

MUSICA DA CAMERA
CON VISTA SUL FUTURO 
di Francesco Mazzotta
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e l’adesione alle correnti di pensiero che si andavano manifestando in Europa. 

Affascinato agli inizi della carriera dall’impressionismo di Debussy e, ancora più,

dalla spettacolarità sonora di Richard Strauss, ma anche dalla lezione lisztiana,

almeno per quanto riguarda la produzione pianistica, Bartók incarnò perfettamente 

l’artista impegnato nel rinnovamento del linguaggio musicale del Novecento 

oscillante tra posizioni - chiamiamole così - europeiste e nazionalistiche, 

naturalmente in ambito squisitamente artistico. 

Sul fronte quartettistico Bartók necessitava di un punto di riferimento unitario 

che gli consentisse di ragionare non più in termini di sviluppo tematico dei nuclei 

di partenza, ma di generazione di cellule intervallari e ritmiche. E il riferimento, 

come detto all’inizio, lo trovò negli ultimi Quartetti scritti da Beethoven,

in cui il compositore tedesco produsse un annichilimento di qualsiasi convenzione

e maniera in favore della fantasia e del contrasto espressivo. 

Come ha splendidamente spiegato lo storico della musica Gianfranco Vinay, 

l’assimilazione da parte di Bartók dei motivi popolari avvenne attraverso tre fasi

successive. Dall’originario impiego della melodia originale, passando per l’invenzione 

ad imitazione della musica popolare, il compositore ungherese giunse a un terzo 

stadio consistente in una completa assunzione dei moduli espressivi e delle 

strutture linguistiche della tradizione folclorica, ma senza che vi fosse più alcun 

diretto riferimento al motivo popolare. Esattamente quello che accade con gli 

ultimi quartetti, incluso il Quartetto n. 5 op. 7 composto nell’estate del 1934 

ed eseguito per la prima volta a Washington, l’8 aprile 1935, pagina che per la 

stagione del Teatro Petruzzelli si potrà ascoltare nell’esecuzione del Quartetto 

di Cremona, tra le formazioni più prestigiose nel panorama internazionale della 

musica da camera.

Si tenga innanzitutto presente che proprio all’interno della scrittura quartettistica

Bartók riuscì a materializzare la demolizione della soglia tra suono e rumore

- posizione che tanta importanza avrà nella sua produzione cameristica - utilizzando

tutta quella serie di stratagemmi nelle possibilità degli strumenti adoperati, 

colpi d’arco e uso di effetti caratteristici della musica moderna, come il glissando, 

che si concretizzano in un’esplosione di energia, corrispondente all’altra faccia 

della medaglia della scrittura bartokiana, quella per pianoforte, del quale

il compositore esalta la natura percussiva, in chiave «barbarica»,  secondo una 

modalità decisamente antiromantica. 

Un’altra preoccupazione di Bartók era cercare di ingabbiare dentro una rigida 

struttura formale la materia sonora, tagliente, spesso dissonante, e così carica 

di furiosa energia ed estremamente dinamica, quasi irrefrenabile, nella sua 

costruzione contrappuntistica libera, ordita con frammenti melodici. E arrivò a 

concepire per i quartetti una struttura simmetrica, speculare nel caso del Quinto

Quartetto. Fissò nel terzo dei cinque movimenti il punto centrale (C), intorno 

al quale costruì una «forma ad arco», a semicerchio, con la disposizione del 

materiale tematico in modo speculare (A-B-C-B1-A1). Pertanto, gli ultimi due 

movimenti (B1 e A1) si alimentano «a specchio» utilizzando le sostanze dei primi 

due tempi (A e B).  Anche la distribuzione di tempi lenti e veloci è simmetrica. 

Dallo Scherzo centrale si staccano, infatti, due movimenti lenti (Adagio e Andante),

mentre agli estremi sono collocati l’Allegro iniziale e l’Allegro vivace conclusivo. 

La stessa idea speculare, con la riproposizione di temi in modo simmetrico

o capovolto, riscontrabile però solo da un’analisi della partitura, viene proposta 

in miniatura nel movimento di apertura, caratterizzato da un andamento ritmico 

sobbalzante e da melodie sinuose. Quindi, dopo un secondo movimento più 

delicato, fatto di frasi brevi dentro un andamento armonico particolarmente ricco,

si arriva al terzo, centrale movimento, uno Scherzo vorticoso contrassegnato

dalla dicitura «alla bulgarese». E, infatti, nel rispetto di quella tradizione popolare,

la musica procede con un ritmo sostenuto, agitato, vivace e asimmetrico in 4+2+3/8,

in sostanza un tempo di 9/8 con l’utilizzo al suo interno di un’accentazione sia

binaria che ternaria, interrotto nella parte centrale da un tempo in 10/8 scomposto

in 3+2+2+3/8. Il quarto movimento, l’Andante, viene aperto e chiuso da dei glissandi.

Il clima è di sospensione, e da un certo momento in poi viene sottolineato da una 

serie di accordi, prima che il discorso si distenda, continuando però a generare 

uno stato di tensione che esplode in una nuova serie di accordi e, poco dopo, 

in un tempestoso inseguirsi degli strumenti, prima del finale quasi rivelatore, 

con gli accordi celestiali dei violini, sospesi là in alto. Un’urgenza quasi collerica 

sgorga sin dalle prime battute del finale, che andando avanti disperde oppure 

ritrova la furiosa energia inziale, prima di andare «fuori giri» con un’improvvisa 

cesura, quasi grottesca, segnata dallo scontro tra i due violini, che a distanza

di qualche battuta suonano la stessa breve melodia, ma in una tonalità diversa, 

sovrapponendosi in modo stridente, prima di lasciare che la musica riprenda

la sua corsa convulsa verso un finale che, nella sua apparente irrisolutezza, 

sembra quasi voler lasciare di stucco. 
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Ludwig Van Beethoven, Quartetto n. 12, in Mi bemolle maggiore, op. 127

Prima di affrontare nel dettaglio il Quartetto op. 127 di Beethoven, autore del 

quale quest’anno si celebra il 250esimo anniversario della nascita, è necessario 

inquadrare velocemente la produzione per quartetto d’archi e, più in generale, 

l’ideologia artistica del compositore tedesco, avendo come punto di partenza 

il concetto di progresso, avanzamento verso il futuro inteso come volontà 

personale, dunque senza alcun condizionamento esterno, che poi si traduce 

nella trascrizione in musica di una capacità di concentrarsi su se stesso, di ascoltarsi

in profondità per raggiungere una più completa conoscenza del proprio vivere.

Una caratteristica di Beethoven, compositore che a cavallo tra la conclusione

del Settecento e l’inizio dell’Ottocento propone una nuova figura di musicista, 

proteso al miglioramento e alla scoperta di una felicità da raggiungere con

la celebrazione del contrasto, unica via verso il conseguimento di una superiore 

condizione esistenziale. 

Innanzitutto, è bene sottolineare come in Beethoven si manifesti la dilatazione 

di quelle proporzioni architettoniche che in Haydn e Mozart si erano andate 

realizzando solo nelle ultime Sinfonie, Quartetti, Quintetti e Sonate. E come la 

produzione del genio di Bonn abbia una struttura meno articolata di quella dei 

due predecessori, in particolare di Mozart. L’opera di Beethoven si può, infatti,

concentrare in tre grandi blocchi rappresentati dalle nove Sinfonie, dalle trentadue 

Sonate per pianoforte e, infine, per tornare all’oggetto in questione, dai sedici 

Quartetti per archi. Gli ultimi cinque (più la Grande Fuga ), dunque a partire 

dall’op. 127 al centro di questo concerto, tutti composti nel triennio 1824 -1826, 

coincidono con l’ultima fase di Beethoven, che muore il 26 marzo 1827. Sono

gli anni in cui sorgono la Nona Sinfonia, le Sonate per pianoforte dall’opera 101

alla 111 e le 33 Variazioni su un valzer di Diabelli, pagine in cui spesso il dualismo 

tematico della forma-sonata può definirsi disperso e sostituito da un contrasto 

per blocchi espressivi.

Il ritorno al Quartetto per archi con l’op. 127 a quasi tredici anni di distanza 

dall’ultimo, si deve ai desiderata del principe Nikolaj Galitzin, un mecenate russo 

nonché violoncellista dilettante che commissionò a Beethoven questo ed altri 

due quartetti, le opere 130 e 132. L’op. 130 era originariamente caratterizzata 

dalla Grande Fuga finale di cui si diceva sopra, un movimento dalle dimensioni 

monumentali che venne sostituito da un breve Allegro in stile ungherese per 

Johannes Hendricus Fekkes > Testa di Beethoven  |  litografia, 1918, San Diego Museum of Art
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essere isolato e divenire un pezzo a sé stante pubblicato nel 1827 come op. 133.

Sono lavori nei quali le caratteristiche stilistiche dell’ultimo Beethoven, 

manifestatesi nelle Sonate per pianoforte, prendono forma anche nei quartetti 

per archi, in cui esplode in maniera ancora più evidente la tendenza al contrappunto

che il compositore aveva manifestato sin dagli albori, certamente non in senso 

bachiano, ma in un diverso modo di elaborare il discorso musicale all’interno

di un’architettura, quella della forma-sonata, in cui soggetto e controsoggetto 

sono naturalmente separati e non più concepiti nell’unitarietà della fuga.  

Insomma, il Quartetto op. 127, eseguito per la prima volta il 6 marzo 1825,

al Großer Redoutensaal del Burgtheater di Vienna, segna l’ingresso nell’ultima 

fase beethoveniana. La fase della maturità, si potrebbe dire, o del Beethoven 

tardo, che coinvolge l’ascoltatore in una dimensione poetica in grado di superare 

le forme, annientate dall’indagine psicologica e da un’uniformità espressiva 

improntata ad un lirismo di estremo coinvolgimento. 

L’organizzazione di questo quartetto è ancora in quattro movimenti, e risponde 

alle soluzioni adottate da Beethoven negli ultimi anni, durante i quali, oltre a un

nuovo modo di intendere la «variazione», procedimento dal quale è caratterizzata 

l’intera produzione del compositore, entrano in gioco gli artifici del genere fugato

e continui squarci nell’andamento ritmico, con improvvisi passaggi di tempo mai

intesi come volontà di divisione, piuttosto come componenti di un unico scenario

espressivo ricco di contrasti. In particolare, nel Quartetto op. 127, che il Quartetto

di Cremona ha inciso per l’etichetta Audite all’interno di un ciclo conclusosi due 

anni fa con la pubblicazione integrale dei sedici quartetti (progetto per il quale

la formazione ha ottenuto il premio discografico Echo Klassik), si compie una sorta

di decomposizione dell’unitarietà ritmica in favore di una frammentazione in più

sezioni, con continue riprese, come raffigurazione sonora di sentimenti antitetici. 

Prendiamo la serie di accordi maestosi e sforzati con cui il Quartetto si apre, così 

discordanti rispetto all’impianto dell’Allegro, che si risolve in un clima sempre 

dolce, ma per due volte spezzato da prepotenti interruzioni, improvvise e 

disorientanti, che si richiamano direttamente all’incipit del movimento come 

unico vero elemento dialettico all’interno di un discorso sostanzialmente fluido. 

Gli accordi iniziali sono quasi scolpiti dentro un tempo dilatato e segnano con 

decisione e fermezza l’ingresso in un clima poetico fatto di delicatezza quasi 

sussurrata, a volta rimarcata dai ribattuti tipici di Beethoven, che nel secondo 

meditativo movimento, cardine del Quartetto op. 127, fa emergere la materia 

sonora partendo dal basso, dal suono grave del violoncello, poi sempre più su,

con la viola, il secondo violino nel registro centrale e, infine, per sovrapposizione

di pedali, con il primo violino, dal quale erompe con un crescendo il tema iniziale, 

dopo qualche battuta esposta dal violoncello. Un parto dal ventre della musica, 

che nel corso del movimento (Adagio ma non troppo e molto cantabile, Andante 

con moto, Adagio molto espressivo), si sviluppa con una serie di sei variazioni e 

manipolazioni basate sul materiale originario. Alla corposa polifonia della prima 

variazione, segue un ordito disegnato dai due violini sull’accompagnamento

di viola e violoncello, poi uno spiccato lirismo del primo violino, quindi l’emersione

di violino e violoncello sugli altri strumenti. Nella quinta variazione torna a farsi 

sentire il ritmo di berceuse del tema originario, prima che nell’ultima variazione 

la scrittura per sestine di semicrome traghetti il movimento verso l’improvviso 

clima riflessivo della coda.

Un senso di irrefrenabile inquietudine, sempre all’insegna dello scontro 

psicologico, tracima dal terzo movimento (Scherzando vivace), così in contrasto 

con i precedenti, sostenuto da un energico ritmo di danza introdotto da un fugato

in cui al violoncello rispondono prima la viola, poi il secondo e il primo violino. 

All’inserimento di un inciso, molto snello, nel quale la ripetizione ritmica assume 

toni ossessivi, segue una sezione centrale, un Presto, parecchio cadenzato, prima 

della ripresa della sezione iniziale.

Si chiude con un Finale che riporta la mente indietro di qualche anno, all’epoca 

d’oro di Haydn, dentro un’atmosfera meno turbolenta e più nostalgica, sempre 

frutto di un tessuto polifonico sottoposto ad instancabili trasformazioni che 

conducono verso una coda (Allegro con moto) utilizzata, nel consueto gioco

di contrasti, per stemperare le accentuazioni che hanno caratterizzato

il movimento sino a quel punto, con l’obiettivo di riportare l’ascoltatore dentro 

gli stessi binari sui quali il viaggio era iniziato.
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Dalla sua formazione nel 2000, il Quartetto di Cremona si è affermato come una delle 

realtà cameristiche più entusiasmanti della scena internazionale. Invitati regolarmente 

ad esibirsi nei principali Festival musicali in Europa, Nord e Sud America ed Estremo 

Oriente, ottengono il plauso universale per il loro alto livello di abilità interpretativa.

Vincitore del premio “BBT Fellowship” nel 2005, il Quartetto di Cremona ha ricevuto 

dalla Fondazione Borletti Buitoni anche il “Premio Franco Buitoni” 2019 per il suo 

costante contributo alla promozione della musica da camera in Italia e nel mondo.

Nel 2020 il Quartetto di Cremona festeggia i suoi primi vent’anni di carriera, un 

traguardo importante per un ensemble italiano. Per l’occasione, concerti e progetti 

discografici distinti saranno sviluppati in stagioni consecutive: diverse esecuzioni

del ciclo completo dei Quartetti di Beethoven, pubblicate in CD, una tournée con

L’arte della fuga di Johann Sebastian Bach e nuova musica composta per il Quartetto.

Altri momenti salienti della stagione 2020/21 includono concerti a Ginevra, Istanbul, 

Milano, Roma, Londra (Wigmore Hall) e il debutto alla Carnegie Hall di New York

nonché al Rudolfinum di Praga.

Numerose anche le collaborazioni con artisti del calibro di Angela Hewitt, Eckart Runge,

David Orlowsky, Emerson Quartet.

I recenti progetti discografici includono tra gli altri un doppio CD dedicato a Schubert,

con il violoncellista Eckart Runge. L’album è stato registrato con il set di strumenti 

Stradivarius “Paganini Quartet”, su gentile concessione della Nippon Music Foundation 

di Tokyo e ha riscosso grandi consensi da parte della stampa internazionale. Identico 

discorso per il ciclo dei Quartetti di Beethoven completato nel 2018, i cui otto volumi 

vincitori di prestigiosi premi (tra cui Echo Klassik 2017 e ICMA 2018), hanno ricevuto 

numerosi riconoscimenti dalla critica specializzata. È inoltre in programma una nuova 

pubblicazione Italian Postcards, album che include brani di Wolf, Mozart, Čajkovskij

ed una nuova composizione di Nimrod Borenstein.

Frequentemente invitati a tenere masterclass in Europa, Asia, Nord e Sud America,

dal 2011 sono Docenti alla Walter Stauffer Academy di Cremona.

Sono Ambasciatori del progetto internazionale “Amici di Stradivari” e cittadini onorari

di Cremona, patrimonio dell’UNESCO per la liuteria. Sono inoltre testimonial del progetto

Le dimore del Quartetto e di Thomastik Infield Strings.

Cristiano Gualco suona un violino Nicola Amati di Cremona del 1640, Paolo Andreoli 

suona un violino Paolo Antonio Testore di Milano del 1758 circa, Simone Gramaglia

una viola Gioachino Torazzi del 1680 circa e Giovanni Scaglione un violoncello Dom 

Nicola Amati di Bologna 1712, strumenti gentilmente concessi dal Kulturfonds Peter 

Eckes di Germania.

CRISTIANO GUALCO | violino

PAOLO ANDREOLI | violino

SIMONE GRAMAGLIA | viola

GIOVANNI SCAGLIONE | violoncello
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SETTEMBRE / DICEMBRE 2020

ORCHESTRA
E CORO DEL TEATRO
PETRUZZELLI

24 settembre 2020
ore 17.30  |  ore 20.30
direttore Fabio Mastrangelo
pianoforte Alexander Malofeev
mezzosoprano Cecilia Molinari
mezzosoprano Gaia Petrone
m° del coro Fabrizio Cassi

Rachmaninov | Debussy | Čajkovskij

1

1 dicembre 2020
ore 20.30
direttore Pinchas Steinberg
pianoforte Emanuele Arciuli

Pizzetti | Beethoven

8

13 dicembre 2020
ore 20.30
Bennewitz Quartet
pianoforte Pierluigi Camicia

Schumann | Dvořák

9

26 | 27 novembre 2020
ore 20.30
direttore Riccardo Muti
Orchestra Giovanile
Luigi Cherubini

Schubert | Dvořák

7

4 ottobre 2020
ore 17.30  |  ore 20.30
violoncello Gautier Capuçon
pianoforte Frank Braley

Beethoven

2

20 ottobre 2020
ore 17.30  |  ore 20.30
violoncello Jean-Guihen Queyras

Bach | Britten | Kodály

3

26 ottobre 2020
ore 20.30 (streaming)
violino Julian Rachlin
pianoforte Johannes Piirto

Beethoven

4

12 novembre 2020
ore 20.30 (streaming)
Quartetto di Cremona

Bartók | Beethoven 

5

17 novembre 2020
ore 20.30 (streaming)
Artemis Quartett

Beethoven | Mendelssohn

6

PROTOCOLLO ANTI CONTAGIO
DA COVID-19

L’ingresso in teatro sarà consentito
solo agli spettatori muniti
di mascherina che dovrà essere
indossata fino al raggiungimento
del proprio posto ed ogni qualvolta
ci si allontani, compreso il momento
dell’uscita dal teatro.
Sarà effettuata la rilevazione
automatica della temperatura
corporea di ciascun spettatore,
il quale avrà l’obbligo di evitare
gli assembramenti mantenendo
la distanza di sicurezza di almeno
1 metro, anche in entrata e in uscita
dal teatro, avendo inoltre cura
di igienizzare ogni volta le mani
nelle postazioni dedicate.
Si raccomanda sempre la massima
puntualità, in particolare in caso
di doppio appuntamento, per
consentire al personale del teatro
di effettuare le indispensabili
operazioni di ricambio d’aria
e di sanificazione della sala
tra i due spettacoli.
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